Riteniamo opportuno che le forze che si oppongono al clima attuale di intolleranza  si impegnino in iniziative comuni, con cui rivolgersi alla città intera, per contribuire allo sviluppo di politiche volte all’accoglienza, all’inclusione, alla convivenza.

Proponiamo perciò la seguente bozza di documento/appello, sulla base del quale costruire tali iniziative, che dovrebbero, a parer nostro, avere un momento centrale in un incontro cittadino, con presenze di rilievo nazionale, da realizzare nella seconda metà di gennaio in collegamento con la Giornata Globale Mondiale lanciata per il 26/1 dal Consiglio Internazionale del Forum Sociale Mondiale.

Processi di accoglienza, di inclusione, di convivenza per sconfiggere l’intolleranza                                                                                      

- Per una campagna unitaria contro ogni forma di razzismo e di xenofobia -

Negli ultimi mesi, in Italia, si è sviluppata una campagna ampia e diffusa, alimentata dai media, che in un primo tempo ha avuto come vittime gli immigrati clandestini, considerati potenziali terroristi e criminali, ed è poi divenuta, sempre di più, guerra ai poveri in generale.

Ne sono stati protagonisti alcuni sindaci, in specie quelli delle grandi città,  e si  sono moltiplicate  iniziative  repressive che vanno dalle ordinanze contro gli “attentatori al decoro urbano” (lavavetri, graffitari, venditori ambulanti), passando per  il  “decreto antisbandati” del Sindaco di Cittadella, che caccia, di fatto, dal territorio comunale poveri, disoccupati, senzatetto, per arrivare al provvedimento del primo cittadino di Romano d’Ezzelino,  che nega  la  concessione di borse di studio a “studenti extracomunitari”.

La guerra al povero ed allo straniero è stata dichiarata.

Vi hanno dato un notevole contributo il Ministro Amato ed altri suoi autorevoli colleghi, esprimendo ripetutamente la convinzione, sulla scia di Sarkozy, che “la sicurezza non è di destra né di sinistra” e adottando, su ispirazione dell’ex sindaco di New York  Giuliani, la parola d’ordine “tolleranza zero”.

Tale campagna ha raggiunto il suo culmine, traducendosi, recentemente, in un decreto legge, emanato d’urgenza dal Governo in seguito all’uccisione di Giovanna Reggiani a Roma, con cui si è ampliato il potere dei Prefetti per le espulsioni dei cittadini stranieri, estendendolo ai comunitari, con l’intento specifico di colpire i rumeni, e si sono attribuite ai sindaci nuove competenze in materia di ordine pubblico. In pratica, attraverso  uno “shock” emotivo, evocato dal fatto di cronaca nera, si sono fatti passare mutamenti pericolosissimi del nostro ordinamento giuridico, abbandonando i  principi di civiltà giuridica  che sono alla base del nostro Stato di Diritto.  E’ emersa così come priorità del governare, in un’ottica puramente repressiva, la questione della sicurezza e si è riscoperta come valore l’intolleranza – che altro non è la famigerata “tolleranza zero” -.

Frattanto, rispetto al dilagare delle diverse forme di razzismo, istituzionale e non, sembrano anche venuti meno gli anticorpi che più volte, in passato, avevano saputo contrastarle, spesso con successo.

E’ indubbio che esistono ancora, nella società, persone, gruppi, associazioni, realtà di base attive per far fronte alla deriva in atto, ma tutto ciò non riesce a ricomporsi in una risposta forte e unitaria, 

Mentre gli organi d’informazione, con in testa le TV ed i quotidiani a maggiore diffusione, svolgono in prevalenza un ruolo negativo, in quanto alimentano pregiudizi e stereotipi, si registra, al contempo, un preoccupante silenzio, quando non addirittura una piena complicità con gli attuali indirizzi securitari, nel mondo della cultura.

Ma la responsabilità principale dell’attuale situazione va addebitata indubbiamente al sistema politico, che, nel corso degli anni,  ha dimostrato una totale incapacità di gestire le realtà sociali più marginali e di affrontare le radici, profonde e complesse, delle insicurezze e degli stessi atti violenti (basti pensare che in Italia, nel 2006, ben 1 milione e centocinquantamila donne hanno subito violenze e che, per circa il 70% di loro, ciò è avvenuto in famiglia, come conseguenza di un rapporto fra i generi condizionato dal potere patriarcale).

Gli amministratori, centrali e periferici – in buona maggioranza -, si rivelano sempre di più incapaci di pensare ad un governo reale dei territori, delle città, del Paese, in quanto hanno lasciato campo libero al primato dell’impresa e del mercato, ai poteri forti dell’economia e della finanza, con la preoccupazione  centrale che le persone siano, prima di tutto, ottimi consumatori.

Perciò cercano ora di recuperare un rapporto con i cittadini, resi, proprio dal prevalere delle politiche liberiste, sempre più distanti, sfiduciati, insicuri del loro futuro. Si alimentano così le paure diffuse, identificando nei soggetti più deboli i “capri espiatori”, secondo un meccanismo visto numerose volte nel corso della storia, e cercando anche di utilizzare le donne come “vittime da salvare” per giustificare politiche di repressione e di esclusione. 

I metodi repressivi del centro sinistra finiscono, ormai, per non differenziarsi più di tanto da quelli della destra. 

Certo, reazioni e forme di resistenza alla deriva in atto vi sono state anche fra gli intellettuali, i giornalisti, i politici, gli stessi operatori della giustizia e della sicurezza, tanto che ora si prospettano cambiamenti significativi al decreto legge governativo - nel senso di fare riferimento ai principi basilari di civiltà giuridica -.

Ma le risposte sono insufficienti e permane uno stato di grande pericolosità per lo stato di diritto, la convivenza civile, la vita democratica.

Si rischia che i veleni diffusi dai provvedimenti adottati, o minacciati, da ministri e sindaci provochino danni irreparabili fra le persone, alimentando ulteriormente la paura, dando luogo a forme diffuse di intolleranza e di xenofobia, creando sempre più difficoltà ai necessari processi d’inclusione, in atto o da mettere in cantiere. Esemplare, in alternativa alle politiche securitarie  repressive, è il percorso che, nell’area fiorentina, si è avviato per il recupero ad uso pubblico delle ex strutture ospedaliere del Luzzi e del Banti e che prevede un tavolo di confronto fra i diversi soggetti coinvolti, o coinvolgibili – la Regione, gli enti locali interessati, gli occupanti, le diverse realtà, sociali, culturali, economiche, della società civile attiva -.

Occorre, allora, in sintesi ed in conclusione, l’impegno congiunto di singole/i cittadine/i, intellettuali, esponenti del settore giustizia, politici/amministratori, gruppi, forze organizzate, soggetti religiosi, laici, del mondo della cultura, della scuola, dell’economia perché si risalga la china, si agisca sul piano culturale, si operi per una legislazione basata sul pieno riconoscimento dei diritti e sull’eguaglianza, si incida sul senso comune e sulla politica, si apra davvero il confronto riguardo alle cause prime delle molte insicurezze che colpiscono oggi le persone, cominciando a ripensare la città, per renderla più vivibile, con il recupero degli spazi pubblici di socializzazione, la difesa dei beni comuni, il ripristino dello stato sociale.

Ciò risulta particolarmente necessario ed urgente a Firenze, che è stata capo-fila, negli ultimi mesi, dell’azione repressiva contro gli “ultimi”.

Diamo nuovamente voce e visibilità alla città dell’accoglienza e della convivenza.
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